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DA MILANO ENRICO NEGROTTI

ostruita in laboratorio la
prima cellula artificiale, in
grado di dividersi e autore-

plicarsi come ogni cellula viven-
te. La realizzazione è frutto della
ricerca di Craig Venter, uno dei de-
codificatori del genoma umano,
che da anni persegue l’obiettivo
di ottenere la «vita artificiale». Il
risultato ottenuto da Venter, pub-
blicato sulla rivista «Science», è
«sicuramente un eccellente lavo-
ro di bioingegneria – commenta il
genetista Bruno Dallapiccola – ma
non dobbiamo pensare alla vita
come comunemente la si intende,
di organismi interi, quanto della
possibilità di organizzare una cel-
lula in grado di produrre copie di
sé». Anche se lo stesso Venter af-

ferma che si tratta di una «cellula
che cambia la definizione di ciò
che si intende per vita. Questa è la
prima specie auto-replicante esi-
stente sul pianeta Terra il cui pa-
dre è un computer». Padre Fede-
rico Lombardi, direttore della sa-
la stampa vaticana, ha detto pru-
dente: «Aspettiamo di saperne di
più»
La sfida della «vita artificiale» è u-
na sfida che lo scienziato-im-
prenditore Craig Venter persegue
da anni. Le tappe più significati-
ve che lo hanno portato al risul-
tato odierno passano dalla for-
mazione del primo cromosoma
artificiale (nel 2007) e nel 2009 il
trapianto di genoma da un batte-
rio a un altro. E ora il gruppo, coor-
dinato da Daniel Gibson, è riusci-
to a combinare i due risultati, as-

semblando i risultati. «Bisogna in-
tendersi – sottolinea Dallapicco-
la –. Si tratta di un risultato che a-
pre prospettive affascinanti, ma

non si deve pensare alla “creazio-
ne” della vita, qualcosa che dà o-
rigine a un organismo intero. Il
gruppo di Venter era già riuscito a
individuare il numero minimo di
messaggi necessari per ottenere
la divisione del cromosoma, ora
è giunto ad assemblare come un
mosaico diversi pezzi di Dna per
dare origine a una cellula artifi-
ciale, capace di dividersi e repli-
carsi». Si tratta di ricerche che pos-
sono avere una certa utilità: «Lo
scopo di Venter, scienziato sem-
pre attento agli aspetti commer-
ciali delle sue scoperte – continua
Dallapiccola – è di ottenere qual-
cosa di utile. Se si riesce a orien-
tare i messaggi delle cellule verso
qualcosa di specifico, si può pen-
sare di ottenere per esempio bat-
teri in grado di bonificare l’am-

biente dal petrolio, o che abbiano
attività farmacologica. Tenuto
presente che siamo ben lungi dal-
l’ipotizzare vita come organismi
pluricellulari, si tratta di un an-
nuncio importante e in un certo
senso rivoluzionario». 
Lorenzo D’Avack, vicepresidente
del Comitato nazionale per la
bioetica (Cnb), aggiunge una ri-
flessione etica: «Se la finalità è ver-
so la salute dell’ambiente, è un
fatto molto importante dal pun-
to di vista scientifico. Viceversa se
la finalità fosse quella di arrivare
all’uomo artificiale sarebbe inve-
ce un fatto condannabile». Anche
il presidente onorario del Cnb,
Francesco D’Agostino, osserva
che l’esperimento «va bene se è
orientato da un forte paradigma
etico verso il bene dell’uomo».
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È grande 
la preoccupazione
anche per le
conseguenze 

che questa scelta 
avrà sui livelli
occupazionali 
delle emittenti tivù

Allarme tv locali:
«Il piano digitale
ci strangolerà»
DA ROMA ROBERTO I. ZANINI

n questo modo «molte tv finiranno per
soccombere». Più che un grido d’allar-
me è una «protesta fondata su dati con-

creti». E i dati sono quelli forniti da Aeran-
ti-Corallo e Frt, le due maggiori associazio-
ni dell’emittenza italiana, praticamente l’in-
tero panorama radiotelevisivo nazionale e
locale. Se dovesse essere adottato il piano di
assegnazione delle frequenze che è attual-
mente al vaglio dell’Autorità
delle comunicazioni, ha
spiegato il presidente di Ae-
ranti-Corallo, Marco Rossi-
gnoli, da un giorno all’altro
ci sarebbero 120 tv locali che
non avrebbero più spazio
per trasmettere e «per noi
non ci sarebbe alternativa
al ricorso al Tar».
I dettagli sono stati forniti in
una conferenza stampa che
è stata organizzata ieri a Ro-
ma dai vertici delle due as-
sociazioni. Col presidente Rossignoli c’era-
no il presidente della Frt Filippo Rebecchi-
ni, il presidente del settore tv locali di Frt
Maurizio Giunco e il segretario nazionale
aggiunto della Fnsi Giovanni Rossi, che ha
ricordato come una simile operazione fac-
cia il paio con le tante iniziative normative
volte a limitare l’azione dei giornalisti e dei
giornali, comportando rischi evidenti per il
diritto del cittadino ad essere informato.
La vicenda denunciata dalle tv locali nasce
dalla necessità di redigere un piano delle
frequenze valido per il digitale terrestre. U-
na questione che, per quanto riguarda le sei
aree geografiche nelle quali c’è già stato il
definitivo passaggio alla tv digitale (switch
off), è stata affrontata e risolta sulla base dei
diritti acquisiti: dare cioè uno spazio alle tv
locali che già trasmettevano in analogico. Il
problema è che il piano allo studio dell’Au-
torità è concepito su base nazionale, non
come risultato della somma delle singole
"aree tecniche" regionali. Inoltre è studia-
to prima di tutto per garantire le emittenti
nazionali, assegnando a esse, secondo Ros-

I
signoli, «le migliori risorse radioelettriche
su base locale».
Tecnicamente le assegnazioni delle fre-
quenze già operative nelle aree interamen-
te digitalizzate hanno seguito la modalità
Sfn (single frequency network), indicata co-
me ottimale dalla delibera 181-2009 della
stessa Autorità. Tecnica nella quale si asse-
gna una sola frequenza per ogni emittente.
In questo modo le tv nazionali utilizzano in
qualunque comparto regionale la medesi-

ma frequenza, lasciando le
altre alle locali. Il piano del-
l’Autorità, invece, utilizza il
sistema K-sfn, che prevede
la realizzazione di reti com-
poste da più di una fre-
quenza. Ogni tv nazionale,
in pratica, non userebbe la
stessa frequenza in tutte le
regioni, ma frequenze di-
verse, secondo le necessità.
Alla fine dei conti, quindi,
ha rilevato Giunco, salte-
rebbero anche gli accordi

presi per le aree già digitalizzate, perché ve-
nendo assegnate alle tv nazionali frequen-
ze diverse sul territorio, «salterebbero tutti
gli equilibri faticosamente raggiunti, con
molte tv locali costrette a cambiare fre-
quenza, pagandone gli oneri conseguenti,
e molte altre senza più spazio trasmissivo».
Nel Lazio, per esempio, con questo nuovo
piano ci sarebbero fra le quattro e le dieci
emittenti senza più frequenza, quindi de-
stinate a morire. A livello nazionale, ha det-
to Giunco, «abbiamo calcolato siano più di
un centinaio».
In proposito Rossignoli ha ricordato che la
legge stabilisce che alle tv locali debba es-
sere riservato un terzo delle frequenze, sia
dal punto di vista quantitativo che qualita-
tivo. Le frequenze che invece rimangono al-
le locali sulla base del piano dell’Autorità
«sono residuali e di scarsa qualità, con nu-
merosi problemi di interferenze anche con
gli Stati esteri». Da qui «l’eventualità con-
creta della chiusura per tante tv». «Una ve-
ra follia», ha aggiunto Rebecchini, con se-
rie ripercussioni a livello occupazionale.

CDA RAI

VIA LIBERA AL PIANO
INDUSTRIALE 2010-12

ia libera del Cda della
Rai – con otto voti a

favore e con l’astensione
del consigliere Angelo Maria
Petroni – alle linee guida
del Piano industriale 2010-
2012 proposto dal
direttore generale, Mauro
Masi. Il documento, in
funzione degli scenari
evolutivi del mercato e del
relativo posizionamento
attuale e prospettico del
gruppo Rai, prevede il
pareggio di bilancio per il
2012. Sarà un Piano
industriale di «ampio
respiro», sottolinea una
nota di viale Mazzini, che
«partendo da una
valorizzazione dell’offerta
editoriale Rai, interesserà
tutte le aree aziendali fino
alla revisione del modello
organizzativo e dei
meccanismi di
funzionamento». Adesso la
direzione generale, «in
un’ottica di massima
collaborazione» e prima di
procedere all’elaborazione
di dettaglio dei progetti
specifici da presentare in
Consiglio di
amministrazione, incontrerà
le organizzazioni sindacali e
le parti sociali coinvolte
«per meglio definire le
azioni e gli interventi
contenuti nel Piano
Industriale». Da questi
incontri dipenderà, a
quanto si apprende, anche il
futuro assetto degli uffici di
corrispondenza della Rai in
alcune capitali a rischio di
chiusura. Sul caso, nelle
scorse settimane erano più
volte intervenute numerose
espressioni delle realtà
missionarie e del mondo
cattolico in genere, che
paventano la riduzione degli
spazi informativi del
servizio pubblico in aree
del mondo in via di sviluppo
e dove di solito l’attenzione
dei mass media non è mai
troppo concentrata.
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Sotto accusa è
la riassegnazione
delle frequenze
allo studio
dell’Autorità per
le Tlc. A rischio
120 emittenti

DA SAPERE

Aeranti-Corallo e Frt: l’emittenza privata in due associazioni
Aeranti-Corallo è nata nel 1998. È la fusione di due associazioni preesistenti. Il Corallo,
in particolare, riunisce quasi per intero il panorama dell’emittenza di ispirazione
cattolica. Nel complesso rappresenta 985 imprese, di cui 607 radio locali e 313 tv locali.
Presenti anche 9 agenzie di informazione radiotelevisiva, 9 concessionarie di pubblicità
e 6 syndication di emittenti, che effettuano trasmissioni in contemporanea sul
territorio nazionale. La Frt è stata costituita nel 1984. Ad essa fanno capo quattro
Associazioni rappresentative dell’emittenza nazionale, delle radio locali, delle tv locali e
dei fornitori di contenuti a diffusione satellitare. Aderiscono alla Frt le tre reti del
Gruppo Mediaset (Canale 5, Italia 1, Rete 4), quelle del Gruppo Telecom Italia media (La
7 e Mtv Italia), alcuni "content provider" (produttori di contenuti) di canali satellitari
(fra cui Super tennis, Eurosport e Ab channel), 135 emittenti tv locali, 6 radio nazionali
(Rtl 102,5, Radio Monte Carlo, Radio 105 network, Radio kiss kiss network, Radio Italia
solo musica italiana e Virgin radio), 180 radio locali. Si calcola che nel complesso,
escluso l’indotto, l’emittenza locale occupi qualcosa come 120 mila addetti, fra
giornalisti, tecnici e operatori della comunicazione.

ROMA. Una lettera con
un proiettile, e la
minaccia di «far saltare il
tribunale in aria» se si
fosse consentito a
monsignor Gino Reali,
vescovo di Porto-Santa
Rufina, di testimoniare
nel corso del processo a
carico di don Ruggero
Conti, accusato di abusi sessuali da
giovani della parrocchia. La missiva,
recapitata al presidente del tribunale
capitolino Paolo De Fiore e indirizzata
anche al pm Francesco Scavo,
rappresentante della pubblica accusa,
non ha però fermato l’udienza, nel
corso della quale tra gli altri sono stati
ascoltati don Claudio Peno Brichetto,
ex viceparroco di don Conti e suo
accusatore, e monsignor Gino Reali. In
un’aula stracolma di pubblico, il presule

ha spiegato alla corte
come, ricevute dallo
stesso imputato le
prime notizie sulle
"voci" circolanti sul suo
conto, si fosse mosso
per cercare di
appurare lo stato dei
fatti. Dopo una prima
ricognizione, e dopo

aver invitato le due presunte vittime
fattesi avanti a presentare denuncia alla
polizia e a presentarsi con una memoria
scritta al tribunale diocesano istituito
"ad hoc", e costituito da elementi
esterni alla diocesi, il vescovo Reali ha
detto che, non essendosi presentati gli
accusatori all’udienza, decise a sua volta
di non inoltrare nessuna denuncia
formale, neppure alla Congregazione
per la Dottrina della Fede, a causa della
mancanza di elementi decisivi.

DA MILANO DAVIDE RE

“incaz....”, Michele Santoro, e lo
ripete più volte, nell’anteprima

di Annozero, la discussa trasmissione
di Rai 2, andata in onda ieri sera. Un
controattacco quello dell’autore Tv,
lui stesso si definisce così, che sfiora
il centrodestra, sul quale ha già detto
tutto, ma che colpisce soprattutto il
centrosinistra. In pieno il Partito
democratico, in parte Italia dei Valori,
partito definito ironicamente da
Santoro «bravo nelle questioni
immobiliari...».
L’artiglieria pesante di Santoro
martella le posizioni del Pd. Sono
chiamati in causa: Pierluigi Bersani,
segretario nazionale, il presidente
commissione parlamentare di
vigilanza Rai Sergio Zavoli e tutti i
consiglieri, parlamentari del Pd, tutti i

È
consiglieri vicini al Pd nel consiglio
d’amministrazione Rai.
Al di là dei denari in ballo «Vespa
non può fare la morale a nessuno...la
Rai ha firmato dei contratti che
riguardano tanti tanti programmi e
poi dovrebbe essere un fatto privato.
Sono scomodo, ma sono ancora un
dipendente Rai», Santoro - sempre
più “incaz....” - pone una domanda
alle opposizioni, chiarendo prima che
Annozero va in onda non per volere
dell’editore, ma grazie alla sentenza
dei giudici che in primo grado e in
appello hanno condannato la Rai
«per quanto successo dopo l’edito
bulgaro di Berlusconi». Lo chiede,
dice ancora l’autore Tv, «a tutti loro
del Pd che idea hanno del servizio
pubblico e se per loro Annozero è
servizio pubblico, lo dicano».
Insomma il j’accuse è chiaro: a parole

si vuole fermare Santoro, ma nei fatti
no, anzi. Tanto che alcuni del Pd
favorirebbero la risoluzione del
contratto e la transazione. Se «loro
rispondono e lo chiedono, io
rimango», ma da chi ha votato o
appoggiato in vigilanza «per lo stop
ai programmi Tv politici, cosa
aspettarsi». Ma l’anchorman ne ha
anche con la stampa, come Corriere
della Sera, La Stampa e Repubblica,
rei di non aver esposto bene il caso
e soprattutto di non aver difeso la
trasmissione contro gli attacchi alla
libera espressione. «Sono come il
generale Custer accerchiato, ma
stavolta ad uccidere non sono gli
indiani ma alle spalle il 7
cavalleggeri». In pratica o alcuni si
prendono le loro responsabilità,
oppure «voglio la libertà e fare la
mia Rai, quella di Rai per una notte».

Michele Santoro

L’autore chiarisce: «Siamo 
in onda grazie al giudice» 
e accusa il centrosinistra 
e i giornali di averlo lasciato
solo dopo “l’editto bulgaro”

Santoro attacco al Pd. «Rimango? Lo chiedano»

Ottenuta da Craig Venter: 
«Cambia la definizione 
della vita». Dallapiccola: utile 
ma non sono organismi

Dal laboratorio la prima cellula che si riproduce

VENERDÌ
21 MAGGIO 2010 11

IL FAR WEST 

Chiusa a Cipro una clinica della fertilità 
Coppia italiana «perde» sette embrioni
Una coppia italiana è finita nell’incubo, dopo che si era
rivolta a una clinica della fertilità di Cipro perché voleva
effettuare una fecondazione eterologa, ma la struttura è
stata chiusa per gravi irregolarità e gli embrioni potrebbero
essere distrutti. Il sottosegretario alla Salute Eugenia
Roccella commenta che bisogna ricordare che «si tratta
probabilmente di compravendita di ovociti, cioè di
sfruttamento di donne giovani e povere». La clinica di
Cipro, cui si è rivolta la coppia piemontese, è di proprietà di
medici russi che hanno altri centri anche a Chicago (Stati
Uniti). Gli embrioni della coppia italiana non erano stati
impiantati perché a causa della nube provocata dal vulcano
islandese erano stati bloccati i voli. Ma quando la donna si è
potuta recare a Cipro, ha trovato i sigilli all’istituto, apposti
dal ministero della Salute di Cipro proprio per il sospetto di
compravendita, senza sapere nulla dei suoi sette embrioni
prodotti. La clinica in questione aveva provette senza
identificazione, materiale mischiato ed embrioni senza
madre o padre certificati: in altre parole, il solito far west. 

Lettera minatoria
contro la deposizione
del presule su accuse
di pedofilia a un prete
Ma udienza regolare

Craig Venter

Il vescovo Reali: chiesi una denucia
a chi accusava don Conti, non arrivò


